SE L’INFORMAZIONE TRADISCE L’ETICA

Viviamo in una società densa di stimoli tecnologici dominata  dalla comunicazione in rete (la rete Internet nata dalla fusione di tre connettori : l’audiovisivo, il telematico e l’informatico), il multimediale e il mediatico.

La società post-moderna convive con la massificazione mediatica, con i messaggi pubblicitari ridondanti, con le espressioni comunicative elettroniche sempre più ipnotiche e commerciali. 
L’esposizione eccessiva alla televisione, la perenne navigazione in rete, la fruizione simultanea di media diversi hanno provocato una dipendenza dal medium. Non solo non si è più in grado di vivere senza la tecnologia, con la quale l’uomo ha ormai instaurato un rapporto simbiotico, come suggerisce M. Mc Luhan,  ma si è andata perdendo la percezione del reale. Il mondo, realtà fatta di rappresentazioni, è diventato immagine e per comprenderlo  dobbiamo necessariamente capire la sua immagine, la sua rappresentazione.

Se proiettiamo il nostro interesse sulla comunicazione, intesa come informazione, questa ci appare radicalmente trasformata, come sottolinea Giorgio Bocca in “Il padrone in redazione”. L’informazione, infatti, mossa dal business si è trasformata in “disinforma zia”, cioè in mera disinformazione privilegiando la commercializzazione della notizia, a scapito del diritto passivo di informazione del cittadino, il diritto di ricevere un’informazione corretta e veritiera. Bocca descrive il giornalismo odierno “un’industria come le altre” aderente alle logiche della massa e del consumo, sempre più prodotto commerciale che culturale, ormai anni luce lontano dal buon giornalismo borghese che sapeva discernere i fatti da critiche e commenti e sapeva 

Non sembra esagerato parlare di un attentato alla realtà, se consideriamo che i media hanno distrutto la realtà costruendone l’immagine.
D. De Kerckhove enuclea i passaggi della “legge della realtà descrescente”. Si tratta di sei punti concernenti il graduale allontanamento dalla realtà.

1. copertura in diretta 

2. diretta in differita

3. servizio confezionato

4. documentario obiettivo

5. documentario di parte

6. docudramma

Ognuno di questi passaggi comporta una distorsione del reale dovuta alla necessità dei nostri media di fornire il maggior numero di notizie nel minor tempo possibile. La necessità di essere concisi spesso riduce il reale a una sua evanescenza, come succede nel docudramma, altre volte porta al montaggio del prodotto informativo proprio come se si trattasse di un pacchetto preconfezionato da vendere.

Conoscendo questi meccanismi l’utente può attivare la propria capacità selettiva mettendo in pratica i principi etici, morali e valoriali e il suo buon gusto.

Un altro importante contributo in materia, con attenzione rivolta soprattutto alla notizia , viene fornito in “La fabbrica del consenso. Ovvero la politica dei mass media”, di Noam Chomsky. È il lavoro di un giornalista impietoso nei confronti della strumentalizzazione dei mass media statunitensi. Attraverso la disamina di cinque filtri, Chomsky fornisce al lettore delle chiavi utilissime per riconoscere le tecniche attraverso le quali gli “addetti ai lavori” sporcano la realtà.

1. la proprietà 

2. la pubblicità

3. il sourcing

4. il flack, o reazione negativa

5. l’anticomunismo come religione di stato

Il primo filtro si rifà alle proprietà dei medium più influenti, in mano a soggetti lucrosi e a corporation economicamente solide.

La  pubblicità è la primaria fonte di finanziamento per ogni media. Il suo costo è direttamente proporzionale al successo del medium. Se la tiratura di un giornale è elevata il costo della pubblicità sarà maggiore, alla stessa stregua, se uno spettacolo ha un audience rilevante la pubblicità verrà pagata a caro prezzo. Spesso le notizie rispondono a criteri commerciali dimenticando le ragioni ideologiche.
Ogni media ha necessariamente bisogno di notizie, le quali provengono sempre da fonti che devono garantire ufficialità, credibilità. Si preferiscono un genere le fonti gratuite come quelle fornite da prefetture, istituzioni governative , autorità amministrative locali, ecc.. Tuttavia, prediligere queste fonti spesso vuol significare sia imboccare la via del risparmio, il che è assolutamente legittimo e convenevole, sia creare un rapporto di dipendenza.
Il quarto filtro è legato al precedente. Il “flack” sono le lamentele. Queste possono sortire un effetto reale solo se vengono fatte da organi e persone potenti. Se un lettore indirizza una lettera particolarmente critica al giornale di fiducia la reazione negativa non avviene. Ma se un organo che cede informazioni al medium rivolge a quest’ultimo le sue critiche il rapporto tra i due potrebbe seriamente incrinarsi.
L’ultimo filtro è tipicamente americano. In realtà l’anticomunismo come religione di stato e meccanismo di controllo sta scomparendo.  Si starebbe divulgando un nuovo filtro:
6. la strategie di minaccia e paura del nemico pericoloso

in quest’ultimo caso il fine mediatico consiste nel distogliere l’attenzione dalle preoccupazioni reali e focalizzarla su un nemico da strumentalizzare, ingigantire e distribuire in giro per i media.

Anche Marco Travaglio in “La scomparsa dei fatti. Si prega di abolire le notizie per non disturbare le opinioni” annovera alcune tecniche di disinformazione.

Secondo lui “la notizia, svuotata di contenuti e malata di revisionismo, corrotta e  orientata al menzognero” viene sfigurata.

Spesso la tecnica artatamente utilizzata è “il parlar d’altro”, il concentrare l’attenzione su aspetti marginali e fuorvianti della notizia stessa,  tanto da poter oscurare il contenuto più importante.
Una seconda tecnica è la trasformazione delle opinioni in fatti. Per evitare i fatti la cronaca viene lasciata agli opinionisti. Tipico esempio, secondo Travaglio è l’intervista senza domande.

Alle volte sono sufficienti toni morbidi e parole poco taglienti per lenire una notizia grave e scomoda.
Quando una notizia non viene riconosciuta, individuata, scoperta, accolta nel mestiere di un serio giornalista come una scoperta da divulgare viene, ma al contrario è scambiata per una “produzione umana” e per “prodotto culturalmente determinato”, allora non è il frutto di una faticosa scoperta ma una costruzione. Secondo Fracassi il problema dell’informazione può essere ridotto a questo gigantesco errore. Walter Lippman parla del “guardiano del cancello”, il “gatekeepers”. Infatti, il processo di comunicazione funzionerebbe attraverso l’apertura e la chiusura di una serie di cancelli vigilati da guardiani, con funzione di filtro. Il fatto diventa notizia quando riesce a superare tutti gli sbarramenti. In questo modo una storia passa dal reporter al rewriter, fino agli uffici delle agenzie di stampa, succube di scelte e scarti così che la storia alla fine corrisponda relativamente alla storia reale.

Ma quali sono gli effetti di quello che J.  Baudrillard considera un delitto perfetto?
A pagarne le spese di una distorsione informativa siamo noi cittadini defraudati delle nostre naturali inclinazioni all’alterità. Cioè all’altro.

Si pensi alla comunicazione che si riduce al non altro, alla morte respinta con l’accanimento terapeutico, si pensi alla vita trasfigurata in realtà virtuale, al nostro corpo modificato attraverso la chirurgia estetica. Nel nuovo mondo non esistono nemici perché siamo perennemente pronti a negoziare, non esistono rivali e prede, prediligiamo a questi la convivialità. Il ciascuno si è estinto con le cellule di clonazione, l’altro si è ridotto ai concetti di identità e differenza, la riserva tessa si è dissolta nella totale trasparenza. Non è concessa la negatività in quanto tutto è inghiottito in una positività assoluta e malata e l’uomo è ridotto all’assenza di destino.

La scuola di Francoforte ha inaugurato una serie di ricerche, adottate dalle scienze della comunicazione, relative agli effetti “collaterali” che i media provocano sulla gente. “La teoria ciclica del potere mediatico”, si basa sulla visione ciclica dei medium. Inizialmente i mezzi di comunicazione sarebbero enfatizzati, ingigantiti nelle loro potenzialità, considerati onnipotenti per poi essere ridimensionati e sostituiti da medium emergenti. 

Alcune teorie parlano del “pawerfoul media”, cioè di un potere illimitato dei media. Tali sarebbe la “bullet therory” la teoria dell’ago ipodermico o della pistola magica. Secondo W. Lippman i messaggi televisi si “inoculano” nella nostra mente in maniera diretta, proprio come un ago ipodermico viene inoculato nella pelle.

Non tutti gli studiosi condividono questa posizione. In particolare Garbner accredita la “teoria della coltivazione”. I contenuti mediatici possono influenzare l’uomo solo se questo fruisce il media per molte ore e in modo ripetuto. Quindi, in tal senso, i contenuti negativi andrebbero coltivati. Lazerfield e Popper ritengono che un media possa influenzare un individuo solo se incoraggia debolezze preesistenti.

D. Cuondry, dedica un’analisi specifica al mondo dell’infanzia con riferimento esplicito alla televisione americana dipinta come “ladra di tempo” (i bambini guardano per troppe ore la televisione trascurando le attività primarie per la propria formazione) e “serva infedele” (la televisione è bugiarda, anche quando veicola dei contenuti veri questi sono soggetti a trasfigurazione e in questo modo il bambino, incapace di difendersi, viene ingannato). La televisione bugiarda è un pericolo per chi non possiede una “media education”, cioè una capacità di discernimento atta a selezionare i contenuti e a processarli attraverso la moralità, il giudizio e il buon gusto. La media education acuisce il “knowledge gap”, lo scarto di conoscenza. Le persone colte, più preparate a difendersi dagli attacchi della televisione, abili a smascherare le menzogne, acuiscono queste abilità aumentando il divario sociale con la gente passivamente ingannata dalla televisione, incapace di attivare i “meccanismi di difesa” , oppure ancora priva di una capacità selettiva, come nel caso dell’infanzia.  

Altra minaccia per i bambini è la violenza. Un media può essere considerato responsabile di condotte aggressive e vandaliche? Spesso si, in particolare esistono tre tipi di effetti :

· “effetto aggressore”: il medium provoca un aumento della violenza e dell’aggressività;

· “effetto vittima”: il medium semina la paura e il terrore di essere vittima di una violenza;

· “effetto spettatore”: il medium è responsabile dell’indifferenza nei confronti della violenza perché ha reso l’aggressione abitudinaria e consueta.

Naturalmente, tutti questi effetti ricadrebbero sui bambini. Nella post-modernità, l’eccessiva televisione calamita a sé ogni generazione. Per questo i bambini guardano programmi da adulti con conseguenze negative. Il bambino sarebbe immesso direttamente nel mondo degli adulti, senza gradualità. Perderebbe il naturale approccio con i misteri della vita, gli interrogativi relativi al denaro, alla politica, all’economia, alla sessualità vivendo una precoce adultizzazione. In questo senso si è parlato di una adultizzazione dell’infanzia e dell’infantilizzazione degli adulti. Di conseguenza la regolare ecologia degli stadi della vita subisce una distorsione. Postman enuclea come stadi la primissima infanzia, lo stadio centrale del “bambino-adulto” e la senilità. Secondo lo stesso autore la società sta vedendo scomparire l’infanzia.
L’interattività delle tecnologie impiegate, la loro distanza apparentemente vicina, provoca una vera e propria “atomizzazione della coscienza e dell’esperienza personale”. Si tratta della nostra capacità di valutare e di assumere un pensiero critico, nonché una determinata posizione nei confronti di qualcosa defraudati dalla spettacolarizzazione della realtà. Vedere esplodere una bomba dal vivo è una cosa, vedere l’immagine dell’esplosione di una bomba in dimensioni televisive, nella calma serafica delle nostre abitazioni è un’altra cosa. In questo senso la nostra esperienza e conoscenza perderebbe la sensibilità della realtà vivendo nella certezza che la realtà è la rappresentazione della realtà, dunque la sua spettacolarizzazione.

Si è anche parlato della “passivizzazione dell’oggetto”, come uno degli effetti prodotti dai mass media. In sostanza i media tradizionali, si pensi alla televisione, radio, cinema e stampa instaurano un rapporto unidirezionale con l’utente. In questo rapporto esistono un’emittente e un ricevente. L’emittente è il medium, il ricevente è il soggetto. Quest’ultimo esaurirebbe tutte le sue possibilità comunicative nell’assorbimento televisivo, essendo privato della possibilità di controbattere, di esprimere un parere personale, comunque sia defraudato della suo diritto alla partecipazione attiva. In questo senso verrebbe “passivizzato”, ridotto a schiavo del media. Una risposta positiva a questo problema sono i new media, mezzi interattivi e relazionali che con prevedono un rapporto “one to many”, ma “one to one” o “many to many”.

La passivizzazione concerne anche lo spirito dell’utente, il quale vittima di una massificazione consumistica non sente più nulla, anche il tabù, la violazione, priva ormai di sanzione viene vissuta senza ansia o paura, senza senso di colpevolezza. Siamo diventati “homo consumericus”, i turbo consumatori che hanno eroso la ragione e l’etica dando priorità all’avere sull’essere. L’uomo post-moderno è quello che ha.  E in questa misura vuole tutto e perde il senso della misura e della ragione, riducendo e proiettando la sua solitudine su oggetti effimeri e prodotti culturali liquidi. Per questo di parla di una “liquefazione dell’oggetto”, ridotto all’essere di passaggio, rinunciando a un odore, a un significato e al contatto. Questi oggetti sono per noi come l’aria in quanto non ci facciamo più caso ma se dovesse mancare non potremmo più vivere. Tuttavia questa patologia non ricade totalmente sui media ma trova origine nell’obsolescenza guidata, cioè nella creazione di prodotti destinati a non essere durevoli. L’uomo nell’obsolescenza non sente più nulla e sprofonda nella neofilia, la ricerca continua di stimoli nuovi, in una dimensione che non riesce ad appagarlo.
Tra gli oltraggi peggiori della tecnologia suprema ritroviamo l’illusione di essere liberi. Infatti, non solo i media ci hanno portati a confondere la comodità con la libertà, ma ci hanno anche derubato della capacità di renderci conto di questa privazione. Per tanto l’uomo, utopisticamente, si pavoneggia di essere un perseguitare della libertà continuando a seguire inconsapevolmente il percorso imposto e non libero. Per riscoprire questo bene imprescindibile la società dovrebbe guardare alla libertà non come a un ideale illusorio, ma come una realtà faticosamente perseguibile solo attraverso la ricerca della verità.

La tecnologia ha anche favorito la smaterializzazione dell’individuo. La tecnologia manca di relazionalità e si sviluppa su funzionalità e informazionalità. Per questo sperimentiamo sempre più spesso quello che Adorno ha chiamato la “crisi del contatto”, siamo spaventati dai nostri stessi sensi, non sopportiamo gli odori, le voci , la presenza fisica degli altri e ci annientiamo tramite la tastiera di un computer relazionandoci  a distanza. Siamo le vittime di un imperativo tecnologico che marcia a ritmi incontenibili in modo ceco,lasciando l’uomo schiavo di ritmi frenetici e lacerato dalla mancanza di obiettivi e finalità.

Troppi impulsi e troppi rimandi, sempre nuovi stimoli pronti a farsi simultaneamente assorbire via radio, internet e tv. Lo scopo e frantumare le persone, ridotte a tanti piccoli “io” persi in un mare di possibilità diverse. Oltretutto il medium ricerca notizie e fatti destrutturanti, saturi di pessimismo e negatività, rifiutando il contatto con la realtà. L’obiettivo di questi messaggi è sortire un effetto sensoriale. Guardare la tv piuttosto che ascoltare la radio vuol dire prima di tutto attivare la sfera affettiva senza lasciare vie di accesso alla ragione. Con l’affettivizzazione l’uomo sperimenta il pensiero sincretico, cioè l’istinto, l’emozione, il situazionale preferito alla neutralità facendosi abbagliare dalla dimensione estetica, cioè la dimensione che trascura l’io interiore per ascoltare le innumerevoli voci urlanti all’esterno.

Che percezione può avere l’uomo del tempo in cui vive, che tipo di coscienza predilige nella postmodernità. La sua è certamente una coscienza terapeutica priva di continuità morale e legata all’essere presenti “adesso”, all’enfasi sul presente. In passato la coscienza dominante era la coscienza storica, l’idea di un presente sacrificato per un futuro. Oggi l’uomo non conosce la fatica e vive l’attimo.
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